
«NOI SIAMO stati costretti a renderlo pubbli-

co solo perché non abbiamo avuto giustizia.

Per sempre io rimarrò una vedova di Ustica e

i miei figli orfani di Ustica. Non abbiamo un

corpo su cui piange-

re e non passa gior-

no che ognuno di noi

pensi a quello che è

successo.Noi tutti,parentidellevit-
time non abbiamo avuto la grazia
divivere inoblio ilnostrodolore.È
sempre vivo». Fortuna oggi ha 67
anni: le figlie sono cresciute, han-
noavuto figli.Non hannoilpadre,
ma hanno una famiglia ben più
grande: quella dell’Associazione
dellevittime.«Partì conuna lettera
che ci inviò Daria Bonfietti perché
dasubito,dalla notte incui dall’ae-
roporto di Punta Raisi ci dissero
che poteva essere successa qualsia-
sicosa, capimmochequestavicen-
da era stata depistata». La famiglia
si allarga mano a mano che le falsi-
tàaumentavanoegliannipassava-
no. «Sono entrati a far parte anche
gli avvocati e poi tutte le persone
che hanno appoggiato la nostra
battaglia in questi 27 anni. Il seme
del dolore ha germogliato una

piantadi impegnocivileesoloque-
sta famiglia cihadato la forzadiar-
rivare ad oggi». Una famiglia che
non ha mancato di tormentarsi, di
accusare. «Mi ricorderò sempre la
risposta di Daria ad un altro fami-
liareesasperatodalle lentezzeburo-
cratiche che disse: “La verità non

l’avremo mai”. Lei battè il pugno
sultavolo, lo interruppe:“Ognicit-
tadino ha lo Stato che si merita. Se
continuiamoa lamentarci la verità
non ce la meritiamo”. Quel pugno
è come se fosse arrivato sul mio vi-
so. E fu il più salutare della mia vi-
ta. Mi fece capire che i diritti van-
no conquistati».
Ventisette anni sono un bel pezzo

di vita. Quella dei familiari è passa-
to attraverso il buio pesto di depi-
staggi e mancate risposte rischiara-
to da pochi barlumi di luce. «I pri-
mi spiragli di verità li avemmo so-
lo quando l’inchiesta fu affidata al
giudice Priore. Fu lui che con tena-
cia riuscì a ricostruire lo scenario di
guerra di quella notte. Il suo fu un
lavoro contro tutto e contro tutti

che fu reso giudiziariamente vano
dai politici del nostro paese. False
perizie, documenti stracciati, testi-
moni morti. È successo di tutto:
dai soldi dei contribuenti spesi per
pagare la ditta francese, paese che
ancoraogginonharispostoalle ro-
gatorie, che doveva riportare in su-
perficie il relitto; fino all’ultimo
scempio del governo Berlusconi

chehacancellato il reatodialtotra-
dimento quando dal 1948 ad oggi
l’unico caso in cui è stato sollevato
è proprio per Ustica. Con quel
provvedimentohannovolutoaffo-
gare nel mare anche la nostra di-
gnità».
Fortuna in questi anni ha avuto la
possibilità di guardare negli occhi
gli unici imputati di tutta vicenda,

i generali Ferri e Bartolucci assolti
definitivamente mercoledì. «Li ho
incontrati al processo. Negli occhi
avevanodentro l’arroganzadelpo-
tere di chi sa di essere coperto dal-
l’altoe sa che rimarrà impunito. Ci
hanno trattato sempre con fasti-
dio e distacco e i fatti purtroppo
hanno dato loro ragione». Ora si
parladi risarcimenti. «Dopo 26an-

ni cosa vuole che ce ne importi dei
soldi!Noivogliamorispostedapar-
te delle istituzioni, non rimborsi.
L’attività giudiziaria è finita nel
modo che sappiamo. È la politica
che deve imporsi e ottenere da
Francia, Usa e Libia le risposte an-
cora negate. Ma sappiano comun-
que che noi continueremo a lotta-
re».

«La libertà religiosa è, tra
tutte le libertàcostituzio-
nali moderne, la più im-
portante. E non abbia-
mo ancora una legge
che la garantisce per tut-
ti».Partedaquiunbilan-
cio del presidente della
Commissione Affari Co-
stituzionali, Luciano Violante sulla legge
per la libertà religiosa. «In Italia ci sono ol-
tre 600 confessioni religiose, dalla Chiesa
cattolicaa quelleminoritarie. È un mondo
pieno di differenze, non riconducibile ad
uno schema unitario. Non ci può essere
unasolarisposta...Trattare inmodouguale
situazioni diseguali crea più gravi disugua-
glianze e contraddizioni».
Da queste audizioni in Commissione co-
sa è emerso?
«Che sappiamo poco di molte religioni e
pochissimodell'Islamcheèlasecondareli-
gione italiana. Si parla di matrimonio reli-
gioso islamico,ignorando che il matrimo-
nio, nell'Islam, è un contratto tra le parti.
La religione non c'entra. L'Islam non ha
vertice, èunareligione"orizzontale": come

si interloquisce con una religione che non
ha rappresentanti ufficiali? L'immigrazio-
ne, inoltre,haportatosconvolgimentipro-
fondi. Solo in provincia di Firenze i buddi-
sti sono oltre 25 mila. E poi c'è da doman-
darsi: cosaèuna religione?Cosae chi ladi-
stingue da una setta o da un'impresa com-
merciale che sfrutta il bisogno del sacro?».
La legge in discussione riesce a rispon-
dere a questa complessità?
«RobertoZaccaria, cheè il relatore, stasvol-
gendounlavoroeccellente.Occorredistin-
guere la libertà religiosa di ciascuno, essere
uguale per tutti, da quella dell'organizza-
zione religiosa, che pone problemi diversi.
C'è da tutelare anche i diritti di chi non ha
alcuna religione, perché ateo. Ci stiamo
misurandocon la rottura di alcuni concet-

ti originariamente "monistici": la religio-
ne, la cittadinanza, la cultura, erano tutti
concetti fondati sull'uno e non sul pluri-
mo.Oggi, invece, sonoconcettida rilegge-
re alla luce del "plurimo", di una società
plurale, con molte culture, molte religioni
e molte cittadinanze. Trovare l'equilibrio
tralanostratradizionee lanostramoderni-
tà».
Ma in questa realtà segnata dal cambia-
mento ha ancora senso un regime con-
cordatario tra la Chiesa cattolica e lo
Stato italiano?
«NonèmettendoindiscussioneilConcor-
dato che si difende la laicità dello Stato.
Nonèforse laica laGranBretagnadovead-
dirittura la regina è il capo della Chiesa an-
glicana?La laicità staneicostumienellere-
gole che si dà un paese. Quello dell'aboli-
zionedelConcordatoèuntemadastudio-
si. Non è nell'agenda della politica».
In questa fase non riscontra una debo-
lezza della politica, una sua scarsa au-
tonomia rispetto ai richiami della Chie-
sa cattolica?
«I richiami della Chiesa sono legittimi.
Quella dell'interferenza è una sciocchezza.
Il problema è la oggettiva debolezza odier-
na della politica, che diventa per alcuni

partiti ricercadiunamaggiore legittimazio-
ne presentandosi come il braccio parla-
mentare del Vaticano. La Democrazia cri-
stiana,per la sua forza, riuscivaa mediaree
adifenderequasi semprela laicitàdelloSta-
to. Oggi una serie di forze politiche, eredi,
vere o finte, di quel partito, fanno la gara a
chi è più "papista" del Papa. Li rispetto; ma
credochequestarincorsapossa imbarazza-
re la stessa Chiesa cattolica».
Non si arriva al paradosso che la Cei
esprima posizioni più aperte dei suoi in-
terpreti politici, più fondamentalisti e
integralisti?
«Ne sono convinto. Se la Chiesa desse
inputalmondo politico italiano perdereb-
be il senso stesso della sua missione che è
universalee sacra,nonsecolare.Laminore
laicitànondipendedall'atteggiamentodel-
la Chiesa ma da quello della politica».
Visto la fibrillazione che su questi temi
vive la politica andrà mai in porto que-
sta legge?
«Di questa legge c'è bisogno per un'Italia
più moderna e più giusta. Ma non sarà
una passeggiata. Il difficile problema nuo-
vo è individuare, riconoscere e difendere
la nuova identità dell'Italia di questo seco-
lo».
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«Certi politici fanno i papisti più di Ratzinger»

Lo sdegno di Cofferati:
«Sentenza scandalosa»

Benedetto XVI insiste:
mai una legge sui Pacs

Priore lavorò contro tutto
e contro tutti, ma i politici

resero giudizialmente
vana la sua inchiesta

«AUsticahannoaffogatolanostradignità»
Fortuna Davì quel 27 giugno del 1980 perse il marito: «Quasi 27 anni senza un maledetto perché

I generali li ho guardati in faccia: avevano l’arroganza di chi sa che sarà coperto, che resterà impunito»

Legittimi i richiami della
Chiesa, politica troppo
debole. Libertà religiosa:
trattare indistintamente tutte
le confessioni è ingiusto

L’ultimo scempio
l’ha fatto Berlusconi
che ha cancellato
il reato di alto
tradimento

■ «Le sentenze si rispettano,
maquestaè davvero sconcertan-
te». Il sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, commenta così la sen-
tenza della Corte di cassazione
chemette fineallavicendagiudi-
ziaria della strage di Ustica senza
alcun colpevole. «In ogni caso -
aggiunge Cofferati - la chiusura
chesideterminanondeverallen-
tare la ricerca della verità. per bo-
logna e per il paese, per quello
che ha rappresentato l’esplosio-
ne nei cieli di ustica con i tanti
morti che ne sono seguiti, è indi-
spensabileappurare laverità».La
decisione della suprema corte ha
suscitato ieri l'indignazione dei
familiari delle vittime. «Capisco
-dice il sindacodiBologna- le ra-
gionidiamarezzadi familiari e la

richiestachelapoliticanonsi fer-
mi. I familiari sanno,però,diave-
re a loro fianco l'amministrazio-
ne e il sindaco».
Dello stesso avviso anche Rosa-
rio Priore, giudice istruttore del
primo processo. «Ritengo che si
debba continuare a cercare la ve-
rità, esiste un'inchiesta tutt’ora
in corso presso la Procura della
Repubblica e se verrà aiutata da
attività di governo, si arriverà ad
accertare le responsabilità perso-
nali. Quella sera il nostro DC9
Itavia non volava da solo. C'era-
no diverse tracce di aerei che vo-
lavano parallelamente alla sua
traiettoriaochel'hannoattraver-
sata. Questa ricostruzione è stata
possibile grazie ai rapporti che la
stessa Nato ci ha fornito e tiene».

L’INTERVISTA

■ di Roberto Monteforte

■ NoaiPacs.QuestavoltaBene-
dettoXVIlohascanditoalsinda-
co di Roma, Walter Vetroni, al
presidente della Regione Lazio,
Piero Marrazzo e a quello della
Provincia di Roma, Enrico Ga-
sbarra, ricevuti in udienza per il
tradizionale saluto di inizio an-
no.La famiglia è un«fondamen-
tale bene umano», rappresenta
una valore da «difendere» con
sollecitudine.Masoloquella fon-
data sul matrimonio. Non pote-
va essere più chiaro Ratzinger.
Agli amministratori pubblici
chiede misure concrete a tutela
della famiglia, ma di riconosci-
mento giuridico delle coppie di
fatto, neanche a parlarne. Sono
«pericolosi e controproducenti
quei progetti che puntano ad at-
tribuire ad altre forme di unione
impropri riconoscimentigiuridi-
ci» scandisce ai suoi interlocuto-
ri. La ragione? Finirebbero per
«indebolire e destabilizzare la fa-
miglia legittima fondata sul ma-

trimonio» di cui papa Ratzinger
è convinto occorra meglio com-
prendernel‘«intrinsecovalore»e
le «autentiche motivazioni». Be-
nedettoXVIchiedeagliammini-
stratori iniziativeconcreteafavo-
re della famiglia: lavoro per i gio-
vani, contenimento dei costi de-
gli alloggi, più scuole materne e
asili nido. Marrazzo ed Gasbarra
daimicrofonidellaRadioVatica-
na hanno espresso tutta la loro
disponibilità a fornire più servizi
alla persona, più sicurezza socia-
le. Tutto quello che può aiutare
la famiglia. Ma sullo sbarramen-
to della Chiesa sui Pacs Gasbarra
si limitaadesprimereda«creden-
te» e non in veste istituzionale,
adesione alla difesa della fami-
glia fondata sul matrimonio,
mentre Marrazzo ha sottolinea-
tocomericonoscerenuovidiritti
ai cittadini non può mettere in
discussione la famiglia tradizio-
nale, tutelata dalla Costituzione.
 r.m.

IN ITALIA

■ di Massimo Franchi / Segue dalla prima
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